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Patriarchi in India dopo il Buddha 


1. MAHAKASYAPA, V° sec. a. C. 16. Rahulabhadra, 

2. Ananda, 17. Samghanandi, 

3. Sanavasin, 18. Samghayathata, 

4. Upagupta, 19. Kumaralata, 

5. Dhitika, 20. Sayata, 

6. Misaka, 21. Vasubandhu, Abhidharmakosa (IV/V sec. d.C.) 
7. Vasumitra, 22. Manorata, 

8. Buddhanandi, 23. Haklenayasha, 

9. Buddhamitra, 24. Simhabodhi, 

10. Pars$va, 25. Basasita, 

11. Punyayasa, 26. Punyamitra, 

12. Anabodhi, (pali) A$Svaghosa (sanscr.), I° d. C. 27. Prajnadhara, 

13. Kapimala, I° d. C., Magadha 28. BODHIDHARMA 483-540 d. C. 
14. Nagarjuna, Madhyamakakarika (1°/II° sec. d.C.) 

15. Kanadeva, Fonte: 


“Trasmissione del tesoro del boschetto” (Bdolin zhudn & 
MAE) inizi del IX sec. 


Buddhismo Hinayana o «dei Nikaya» 


=» ‘Hinayana' («Piccolo Veicolo») è un termine che indica un insieme di Scuole buddhiste dei primi 
secoli dopo la morte del Buddha, le quali ebbero come riferimento il corpus dottrinale e 
disciplinare noto come «Canone pali» che raccoglieva i discorsi (sutta, lett.: ’fili’) ) tenuti dal 
Buddha in vari dialetti del Magadha nei suoi 45 anni di predicazioni. 


La distinzione tra Buddhismo Hinayana (Piccolo Veicolo) e Buddhismo Mahayana (Grande 
Veicolo), oggi messa in discussione, è stata a lungo utilizzata per indicare il Buddhismo delle 
prime Scuole basate sui sutta raccolti nel «Canone pali», distinguendolo dal Buddhismo 
posteriore (dal I/Il sec. d.C.) che si basava su sUtra scritti in sanscrito. 


L'espressione «Buddhismo dei Nikaya» fu coniata negli anni ‘80 da Masatoshi Nagatomi, studioso 
di Buddhismo Mahayana della Harvard University, per indicare le Scuole pre-Mahayana del 
Buddhismo indiano, per evitare che il termine ‘Hinayana' risultasse offensivo per i buddhisti della 
Scuola Theravada, l’unica sopravvissuta tra le Scuole antiche. 


lingua pali 


U La lingua pali - lingua indiana della famiglia indoeuropea — viene tuttora usata come lingua 
liturgica del buddhismo theravada. 


Lin lingua pali è stato compilato il canone buddhista della scuola theravada, il Tipitaka (“Tre 
canestri”), intorno all'80 a. C. Il pali non viene considerato derivante dal sanscrito classico, ma 
solo a questo affine. 


UA partire dai commentari theravada, la lingua pali è stata identificata col 'Magadhi’ (lingua del 
regno di Magadha). | commentari theravada si riferiscono alla lingua pali come «lingua di 
Magadha» usata dal Buddha durante la sua vita. Tuttavia solo alcuni insegnamenti del Buddha 
furono trasmessi nel territorio del regno di Magadha. E’ invece probabile che il Buddha abbia 
insegnato usando vari dialetti correlati all'indo-ariano medio. Studi recenti hanno stabilito che 
il pali sia il risultato di un insieme di diverse lingue pracrite del III secolo a.C., combinate e 
parzialmente influenzate da sanscrito vedico. 


Regno del Magadha e luoghi della predicazione del Buddha 


. Expansion of Magadha 
(6th-4th centuries BCE) 


® Core region (6th century BCE and earlier) 
© Haryanka Dynasty (5th century BCE) 
 Shaishunaga Dynasty (early 4th century BCE) 


PANCALA 


Canone pali 


SUTTA PITAKA («Cesta dei discorsi»), formato da cinque Nikaya (‘corpi’): VINAYA PITAKA («Cesta della disciplina»): 
Digha Nikaya : Raccolta di discorsi lunghi Suttavibhanga : Divisione dei testi 


1. 

talia cayGFhocco lado sco medie Mahavibhanga o Bhikkhuvibhanga : Grande divisione, o 
3.  Samyutta Nikaya : Raccolta di discorsi connessi Aa . 
4 divisione per monaci 
5. 


Anguttara Nikaya : Raccolta di discorsi ordinati in serie i (ep tak 
Kuddaka Nikaya : Raccolta di discorsi brevi: Bhikkhunivibhanga : Divisione per monache 
* Khuddaka patha : Raccolta di regole per cerimonie Khandaka : Brani 
* Dhammapada: Orma della disciplina Mahavagga : La grande sezione 
* Udana: Versi ispirati (80 sentenze del Buddha) Cullavagga : La piccola sezione 
* Itivuttaka : Così è stato detto (trattazioni di problemi morali) Parivara : Il corteo 
e Suttanipata : Raccolta di aforismi 
* Vimanavatthu :| palazzi divini (83 leggende esemplari di vita virtuosa) ABHIDHAMMA PITAKA 


« Il rin rema»); 
* Petavatthu : | trapassati (sulla reincarnazione degli spiriti insaziabili Ce SA («Cesta i della . dottrina supre 
(preta) codificazione definitiva avvenuta tra il 400 e il 450 d. C. 


* Theragatha : Canti dei monaci (107 canti dei monaci più ‘anziani’) Dhammasangani : Classificazione della realtà fisiche e psichiche 


* Therighatha : Canti delle monache (73 canti più ‘anziane’) Vibhanga : Classificazioni 

* Jataka : Le nascite Katha vatthu : Questioni controverse (219 controversie) 
* Niddesa : L'indice (commento al Suttanipata) Puggalaparinati : Descrizioni di personalità 

* Patisambhidà magga : Sentiero della distinzione completa (trattati Dhatukathà : Descrizione degli elementi 

analitici) 

* Apadana : Le imprese (storie di monaci e santi famosi per la loro 
benevolenza) 

* Buddhavamsa : La stirpe dei Buddha (24 racconti su Buddha precedenti 
Siddharta) > Un altro Abhidharma è quello, redatto in sanscrito, prodotto 
* Cariya Pitaka : Cesta della condotta (racconti sulle vite precedenti del dalla Scuola Sarvastivada e perfezionato da Vasubandhu. 

Buddha 


Yamaka : Coppie (domande a doppio senso) 
Patthana : Causalità 


Prime Scuole buddhiste 
dal Ill sec. a.C. al VII d.C. 


1. Mahasamghika («Grande comunità») 


2: Theravada o Sthaviravada («Scuola degli anziani») — prevalente nel Sud 
1. Vatsiputriya o Pudgalavada 
2. Vibhajyavada 
1 Dharmaguptaka 
2 Mahisasaka 


3. Sarvastivada — prevalente nel Nord-Ovest dell'India e nel Kashmir 
1. Vaibhasika 
2. Sautrantika 
3. Mulasarvastivastivastiva. 


= La Scuola Theravada è l’unica delle prime Scuole buddhiste sopravvissuta fino ad oggi. 


Siti delle Scuole buddhiste (VII sec. d.C.) 


=» Theravada (arancio) 

=» Sarvastivada (rosso) 
=» Mahasamghika (giallo) 

=» Pudgalavada (verde) 


=» Dharmaguptaka (grigio) 


14 Concili (samgiti) 


di Rajagrha (Bihar) tenuto nel 483 a.C. in cui fu recitato per la prima 
volta il Dharma (‘insegnamento’, ‘dottrina’, lett.: «ciò che sostiene»); 


di Vaisali (Bihar) tenuto nel 383 a.C., dedicato alla discusssione sulle 
regole della disciplina (vinaya); 


di Pataliputra (Bihar) tenuto nel 247 a.C., in cui emersero le differenze 
tra diverse Scuole (per es. tra Sarvastivada e Vibhajyavada) 


di Gandhara (Kashmir) tenuto nel 100 d.C., dove fu protagonista la 
Scuola Vibhajyavada («Teoria dell'analisi») 


Diffusione del Buddhismo 
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Scuola Theravada o Sthaviravada 


La Scuola ha origine a metà del IV secolo a.C. quando la comunità buddhista (sangha) si scisse in due 
grandi tronconi: la Scuola Mahasamghika (‘grande comunità’) e la scuola Sthaviravada o Theravada (via 
degli anziani). Tale scissione pare sia avvenuta perché la Scuola Mahasamghika, componente maggioritaria 
della comunità buddhista, tentò di rendere meno rigide le regole monastiche previste dal vinaya. 


La Scuola Theravada (pali: vale theravada; sanscrito: Y{ddtdla sthaviravada) è l’unica sopravvissuta 
delle Scuole del Buddhismo antico ed è attualmente la forma di Buddhismo dominante in $ri Lanka, 


Thailandia, Cambogia, Birmania e Laos. 


Le più antiche testimonianze collocano il primo centro di questa Scuola nella città di Pataliputta, l'odierna 
Patna, da dove si diffuse poi nella città di Kosambi e nel regno di Avanti (attuale Ujjain) e in altri luoghi 
dell'India occidentale. 


Dall'India occidentale, la Scuola Theravada si diffuse nell'India del sud affermandosi a Kafici (attuale 
Kanchipuram), per raggiungere infine l'isola dello Sri Lanka, dove ebbe come centro il monastero 
Mahavihara di Anuradhapura (una delle antiche capitali dello $ri Lanka). 


Pataliputta (Pataliputra 


Maurya Empire 
ev (c 250 BCE) 


* Main capital Regional capital 
* Other city 

| Pillar edict or pillar of Ashoka 

® Major rock edict of Ashoka 

è Minor rock edict of Ashoka 

* Other inscription 


Temi fondamentali della Scuola Theravada 


Tre Gioielli: buddha (Siddhattha Gotama Sakyamuni); dhamma (l'insegnamento, la dottrina), sangha (la 
comunità buddhista, composta da monaci e laici); 


Quattro Nobili Verità: dukkha; samudaya; nirodha; magga (dolore; sua origine; sua estinzione; sentiero 
per estinguerlo); 


Tre caratteristiche dei fenomeni: anatta (non-sé), anicca (impermanenza), dukkha (sofferenza); 


Cinque Aggregati (khandha): 1) forma, ruUpa; 2) sensazione, vedanàg; 3) appercezione, sana; 4) 
coefficienti, sankhara; 5) coscienza, vinhana; 


Co-produzione condizionata (paticca samuppada); 


Cinque Ostacoli (nivarana): 1) kamacchanda: desideri dei sensi, 2) vyapada: malevolenza; 3) thina- 
middha: pigrizia e torpore; 4) uddhacca-kukkucca: inquietudine e rimorso; 5) vicikiccha: dubbio (nei cfr. 
del Dhamma); 


Dieci Perfezioni (paramita): 1) dana, generosità; 2) sila, moralità; 3) nekkhamma, rinuncia ai beni 
materiali; 4) pafiha, saggezza; 5) viriva, energia; 6) khanti, pazienza; 7) sacca, onestà, coerenza; 8) 
addhithana, determinazione; 9) metta, benevolenza; 10) upekkha, equanimità. 


|) | Tre gioielli 


U I«Tre gioielli» (pali: tiratana; sanscrito: triratna) sono: 
1. Buddha: Siddhartha Gautama, (sanscr.; pali: Siddhattha Gotama) significa ‘illuminato’ o ‘risvegliato’ (cin.: 
BERE, fotuò, giapp.: {4, butsu); può essere riferito alla persona del Buddha storico (Siddhattha Gotama 
Sakyamuni (563 o 480 - 483 o 400 a. C.) o alla potenzialità spirituale presente in tutti gli esseri umani. 
2. Dharma (sanscr.; pali: dhamma, cin.: }&, fà, giapp.: hò): gli nsegnamenti o la dottrina del Buddha. 
3. Sangha : la Comunità; (cin.: f?, séng, giapp.: s6): la comunità dei monaci e di quanti, anche laici, hanno 
ottenuto l'Illuminazione (o il Risveglio) e, in senso più ampio, di quanti praticano il Buddhismo per ottenere 
l’Illuminazione (o il Risveglio). 


U’La formula con cui si «prende rifugio» nei Tre Gioielli viene recitata in gruppo in tutte le feste e cerimonie 
buddhiste. La recitazione, individuale e ripetuta tre volte di fronte alla comunità, è considerata l’entrata 
formale del recitante nella comunità dei laici e delle laiche buddhiste, (upasaka e upasika: lett.: ‘seguaci’). 


In pali questa recitazione cantata (vandana tisarana) viene così scandita: 
buddham $aranam gacchami: prendo rifugio nel Buddha 
dhammam $aranam gacchami: prendo rifugio nel Dharma 
sangham $aranam gacchami: prendo rifugio nel Sangha 


II) Le Quattro Nobili Verità 


LJLa formulazione classica delle «Quattro Nobili Verità» è esposta nel "Discorso della 
messa in moto della ruota della Dottrina" (pali: Dhammacakkappavattana Sutta): 


Italiano Sanscrito Pali 


Verità del dolore duhkha-satya dukkha sacca 


Verità dell'origine del dolore samudaya-satya samudaya sacca 


Verità della cessazione del dolore nirodha-satya nirodha sacca 


Verità della via che porta alla cessazione del dolore marga-satya magga sacca 


IL 
Di 
di 
4. 
5. 
6. 
7. 
8. 


1) La Verità del dolore (dukkha) 


Il dolore della nascita, causato dalle caratteristiche del parto e dal fatto di generare le sofferenze future. 

Il dolore della vecchiaia, che indica l'aspetto di degrado dell'impermanenza. 

Il dolore della malattia, determinato dallo squilibrio fisico. 

Il dolore della morte, generato dalla perdita della vita. 

Il dolore causato dall'essere vicini a ciò che non ci piace. 

Il dolore causato dall'essere lontani da ciò che piace. 

Il dolore causato dal non ottenere ciò che si desidera. 

Il dolore causato dai cinque kandha: forma sensibile (rUpa), sensazioni (vedana), percezioni (saffà), 
formazioni mentali (sankhara), coscienza (vinfana). 


Questi 8 tipi di dolori vengono considerati secondo tre categorie (pali: tidukkhatà): 
Dolore in quanto tale (pali: dukkha dukkhata) relativo a nascita, a malattie, alla vecchiaia, allla morte, ma 
anche all'essere vicini a ciò che non si desidera e al cercare di fuggire il dolore stesso. 
Dolore per ciò che muta (pali: viparinama dukkhata) relativo alle sofferenze procurate 
dall'impermanenza, dall'essere separati da ciò che si desidera e dal non ottenere ciò che si desidera. 
Dolore connaturato all'esistenza (pali: samkhara dukkhata) relativo alle insoddisfazioni presenti nel 
samsara e collegate ai cinque kandha (o aggregati) e ai relativi attaccamenti. 


La Verita dell'origine del dolore (2) e 
La Verità della cessazione del dolore (3) 


II. L'origine del dolore non dipende dal mondo, da una divinità o dal destino, ma dagli 
individui in quanto soggetti immersi nel vortice dei desideri. L'origine del dolore sta 
infatti nel desiderio intenso, o brama (sanscr.: trsna, pali: tanha) che si manifestano -, 
accompagnati dall’attaccamento (upadana) - in tre forme fondamentali: 

1. kamatanha, brama di oggetti sensibili; 

2. bhavatanha, brama di esistere, ossia di autoaffermazione; 

3. vibhavatanha, brama di cessare di esistere, o di autoannientamento. 


III. La cessazione del dolore comincia con l’imparare ad estinguere la fiamma di 
tanha, partendo dalla consapevolezza che ogni oggetto di desiderio è impermanente 
(anicca). Questo esercizio di estinzione è chiamato nirodha. 


Quarta Nobile Verità: l’ottuplice sentiero 


1. giusta (o 'completa', samma) VISIONE (ditthi). Ciò che deve essere ‘visto’ è: 
1. lealtretre Nobili verità: dukkha; tanha e nirodha 
2. letrecaratteristiche dei fenomeni: anatta, anicca, dukkha; 
2. giusta INTENZIONE (sankappa); essa si determina come: 
1. distacco (viraga) da: 
IL, quanto proviene dalla sensibilità, sia questo di natura piacevole o 
spiacevole; 
dalle opinioni; 
dalle regole e dai riti; 
dalla credenza nella qualità atta. 
: Benevolenza (metta) verso tutti gli esseri viventi 
: Non-violenza o in-nocenza (ahimsa), nel senso specifico di non-nuocere 
. giusta PAROLA (vaca), evitare, in ordine di gravità crescente: 
chiacchiera e pettegolezzo; 
espressioni maliziose, maleducate e ingiuriose; 
maldicenza e calunnia, ovvero tutte le espressioni che possono produrre 
contrasti tra le persone; 
4. menzogne e falsità. 
4. giusta AZIONE (kammanta), il che significa evitare azioni contro la morale 
(sila), ossia contro le norme etiche, dieci per i monaci e cinque per i laici: 
1. nonuccidere; 
non prendere ciò che non è dato; 
non avere rapporti sessuali illeciti; 
non offendere; 
non assumere sostanze inebrianti. 


Zi 
=} 
4. 
2: 
3. 
3 

de 
2A 
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5. Retta SUSSISTENZA condotta di vita 
majjhimapatipada) 
6. giusto SFORZO (vayama); consiste nella volontà di: 
1. prevenire l'insorgere di stati mentali negativi per se stessi e per gli altri; 
eliminare quegli stati mentali negativi già presenti; 
far sorgere stati mentali positivi per se stessi e per gli altri; 
sviluppare gli stati mentali positivi già presenti. 


(ajiva): moderata (pali: 


7. giusta PRESENZA MENTALE (sati), la quale si determina come attenzione: 

1. alcorpo(kaya):alle sue varie parti, posizioni, funzioni e fasi di sviluppo; 

2. alle sensazioni ed emozioni (vedanà); più in particolare: alle loro qualità 
(positive, negative, neutre), e al loro sorgere, divenire e svanire; 

3.  all’attività della mente (citta); 

4. aicontenuti della mente (dhamma): concetti, idee, concezioni. 


8. giusta CONCENTRAZIONE o ASSORBIMENTO (samadhi) che si articola in 
quattro livelli: 

1. separazione dai fattori nocivi (akusala): 

Li attaccamenti (/obha) ai propri beni, il cui antidoto è la generosità 
(dana); 

2. illusioni (moha), il cui antidoto è la conoscenza; 

3. avversioni (dosa), il cui antidoto è metta. 

8.2. stabilizzazione del primo livello: 8.2.1. calma nella riflessione; 8.2.2. gioia; 
8.2.3. benessere. 

3. equanimità (upekkha), la quale subentra alla gioia. 

4. consolidamento dell’ equanimità e dell’ attenzione. 


III) Le tre caratteristiche dei fenomeni 


1. anatta (pali; sanscr.: anàtman): privo di sé 


(cin.: ET wuwò; giapp.: muga) 


2. anicca (pali; sanscr.: anitya): impermanente 


(cin.: #5 wuchdng; giapp.: mujò) 


3. . dukkha (pali; sanscr.: duhkha): sofferenza 
(cin.: #5, kù; giapp.: ku) 


1) anatta, non sé 


Dhammapada, XX, 279: 


“sabbe dhamma anatta” 
“Tutti idhamma sono privi di sé” 


(tr. di F.Sferra, La Rivelazione del Buddha, cit., Milano, Mondadori 2001, p. 556) 


Altre fonti: 


e Anguttara Nikaya, |, 16,62,147,149,164,166,283; II, 16,163,177,207,215; III, 49,79,85,138,359,441; IV, 11,22,44,46,54,146; V,108,180. 
(ed. Pali Text Society, Oxford 1989-1994) 


e Samyutta Nikaya, (III, 2,4,6,19,66,81,96,127,135,165,179; IV, 196,391,398; V, 143,161,163; 
(ed. Pali Text Society, Oxford 1992-1994) 


e MajjhimaNikaya, 22, 43, 44,109,121-122 ($unya sunyatà),140,151 
(ed. a cura di Bhikku Nanamoli e Bhikku Bodhi, Boston, Wisdom 1995) 


anatta: concetto-base per intendere la realtà come rete di connessioni 


Ogni punto è un incrocio di linee: 


«così, quello essendo, questo è; 
quello sorgendo, questo sorge; 
quello non essendo, questo non è; 


quello dissolvendosi, questo si dissolve» 


Fonte: 


Samyutta Nikaya, , |, 3, 20, traduzione di V. Talamo, Roma, 
Ubaldini, p. 221 


Modello a rete sociale Modello a rete astrofisica 


Modello a rete neurale Modelli a rete neurale e artificiale 


Connessioni neurali nei VERREDEAI 


NL Pa 


(| ee el Dendrite È, “ST, 
È 19 cal 
Î 
fl Ad altri 
è neuroni 
Da altri 
neuroni 


Nodo di uscita 


Combinazione a 2 na Combinazione 


di ingreszo x ra È di uscita 


Modo di ingresso z = Nik i 
Nodo interno 


2) anicca 


Dhammapada, XX, 277 


«sabbe samkhara anicca» 


«Tutti i coefficienti sono transeunti» 
(Tr. di F. Sferra in La rivelazione del Buddha. | testi antichi, Milano, Mondadori 2001, p. 555) 


Altre fonti: 
Le domande di Milinda (cfr. La rivelazione, cit., pp. 127-131) 
Anguttura Nikaya (ed. Pali Text Society, Oxford 1989-1994) III, 68, 109, 200, 235, 314; IV, 8, 27,29,100, 151,258,265; V,71,74, 129; 


Samyutta Nikaya (ed. Pali Text Society, Oxford , 1992-1994) I, 9, 85,180, 183, 197, 236, 255; II, 22,40, 57, 88, 114,130, 165; III, 20, 39, 49, 65, 75, 82, 87, 
88, 94-97, 107, 112, 116, 122, 124, 129, 132, 146, 150, 153; IV, 13,23, 39, 52, 65, 84, 91-97, 144-157, 210, 230, 271 ;V, 113; 


Majjhima Nikaya (ed. Pali Text Society, Oxford 1995) 13.36, 22.22-26 (cfr. La rivelazione, cit., pp. 243-244), 28.7, 35.20, 37.3, 50.18, 52.4, 62.23, 62.29, 
64.9,74.9, 77.29, 106.5, 109.15, 118.21, 121.11, 131, 2e9 (cfr. La rivelazione, cit., pp. 331-333), 132, 133,137.11, 144.6, 146.6, 147.3 


Udana, \II, 10 (cfr. La rivelazione, cit., pp. 640-641); IV, 1 (cfr. La rivelazione, cit., p. 644-646) 
Itivuttaka , 77 (cfr. La rivelazione, cit., p. 789); 85 (cfr. La rivelazione, cit., p.797; 


Digha Nikaya , XV,29; XVI, 10. XXXIII, 26 


IV) | Cinque Aggregati (Khandha) 


=» 15 khandha costituiscono i concetti fondamentali della gnoseologia buddhista: 


1. 


rupa = ‘forma’, sia in senso esterno che interno: nel primo senso indica il mondo fenomenico; 
nel secondo, gli organi di senso del proprio corpo; 


vedana = ‘sensazione’ di un oggetto come piacevole, spiacevole o neutro; 


sana = ‘percezione’ o ‘appercezione’, consapevolezza della sensazione e riconoscimento di un 
oggetto esterno; 


sankhara = ‘fattori di composizione’, ‘coefficienti’: condizioni fisiche, genetiche, storiche, 
culturali, psicologiche (abitudini mentali, pregiudizi, ecc.); 


vinhana = ‘coscienza che discerne’. 


Nessuno dei 5 aggregati esiste senza gli altri 4 


Fonti principali per i5 khanaha 


SN = Samyutta Nikaya; MN = Majjhima Nikaya; Vism. = Visuddhimagga 


ripa SN, 22.56; 79; MN, 109; Vism., XIV,36 e sgg. 
vedanà SN, 22,56, 79; MN, 109; Vism., XIV, 127 
safifià SN, 22.56, 79; MN 109; Vism., XIV, 130 
sahkhara SN, 22.56, 79; MN 109; Vism., XIV, 132 

vihifiàna SN, 22.56, 79; MN 109; Vism., XIV, 82 e sgg. 


V) La Co-produzione condizionata (paticcasamuppada) 


= «coproduzione condizionata» (o «genesi interdipendente») significa che ogni realtà è, contemporaneamente, condizionata 
(paticcasamupanna) e condizionante (paticcasamuppada). La coproduzione condizionata viene rappresentata secondo uno schema composto 
da 12 'anelli' (nidana), ciascuno dei quali corrisponde ad un fattore condizionato e condizionante: 


"Condizionate dall'ignoranza (avijja) sorgono le tendenze (sankhara); condizionata dalle tendenze sorge la 
coscienza (vinfiana); condizionati dalla coscienza sorgono nome-e-forma sensibile (namarupa), condizionate da 
nome-e-forma sensibile sorgono le sei basi sensoriali (salayatana); condizionato dalle sei basi sensoriali, sorge il 
contatto (phassa); condizionata dal contatto, sorge la sensazione (vedana); condizionata dalla sensazione, nasce 
la brama (tanha); condizionato dalla brama, sorge l'attaccamento (upadana); condizionata dall'attaccamento, 
sorge la tendenza ad esistere (bhava); condizionata dalla tendenza ad esistere, sorge la nascita (jati); 
condizionati dalla nascita, sorgono l'invecchiamento e la morte (jarà marana), la tristezza, il lamento, il dolore, 
la sofferenza, l'angoscia". 


Nessuno dei 12 anelli (nidana) esiste senza gli altri 11 


Fonti: 
> Digha Nikaya, 15: Maha nidana suttanta, tr. di C. Cicuzza, in La rivelazione del Buddha. | testi antichi, Milano, Mondadori 2011, pp. 47-68 
> Samyutta Nikaya, 12, 23, tr. ingl. Pali Text Society, Oxford 1992-1994, p. 2; cfr. tr. it. di V.Talamo, Roma, Ubaldini, Roma 1998, pp. 211-212 


= | 12 nidana sono rappresentati nel I° livello esterno: 


1) avijja: ignoranza (vecchia cieca); 

2) sankhara: coefficienti (vasaio che modella); 

3) vinhana: coscienza (scimmia che salta di ramo in ramo); 

4) nàamarùpa: nome e forma sensibile (due uomini in una barca); 
5) salayatana: sei sensi (5 + la mente = casa con sei finestre); 

6) phassa: contatto (due amanti congiunti); 

7) vedana: sensazione (freccia in un occhio); 

8) tanha: brama (una bevanda in coppa tenuta in mano); 

9) upadana: attaccamento (una scimmia che afferra un frutto); 
10) bhava: esistenza (donna che invita al contatto); 

11) jati: nascita (donna che partorisce); 

12) jaramarana: vecchiaia e morte (cadavere portato allo 
smembramento). 


> A sin.: rappresentazione del bhavacakra in un thangka tibetano. In alto a dx. la figura del 
Buddha; in alto a sinistra l’immagine della luna, simbolo dell’Illuminazione (o Risveglio). 


VI) | Cinque Ostacoli (pafica nivarana) 


Fonti: 
Mahàsatioatthanasuttanta (Il grande discorso sui fondamenti della presenza mentale), in Digha Nikaya, 22 (Tr. di C. Cicuzza in La rivelazione del Buddha. | 
testi antichi, Milano, Mondadori, 2001, pp. 348-349 
Anguttura Nikaya, 9.64, Nivarana Sutta: «Monaci, ci sono questi cinque ostacoli. Quali cinque? Il desiderio sensuale, la malevolenza, la pigrizia e il torpore, 
l’inquietudine e l'ansia, il dubbio. Questi sono i cinque ostacoli». 
Samafffiaphala Sutta, in Digha Nikaya, 2 
Inoltre: Anguttura Nikaya, 4:61; 5:23; 5:36; 5:51; 7:46; 7:58; 7:78; MN, 2; 39; 62;70; 122; 131; SN, 35:63; 35:120; 45:2; 46:51; 46:55; Udana, 2:8. 


| cinque ostacoli (nivarana) sono: 


1) kamacchanda: desideri dei sensi; paragonabile ad un'acqua in cui sono stati mescolati di colori 

2) vyapada: malevolenza o volontà cattiva; paragonabile ad un'acqua che bolle 

3) thina-middha: pigrizia e torpore; paragonabile ad un’acqua coperta dalle alghe 

4) uddhacca-kukkucca: inquietudine e rimorso; paragonabile ad un’acqua battuta dal vento 

5) vicikiccha: dubbio; paragonabile ad un’acqua torbida. 

(cfr. Sangarava Sutta (SN 46.55) 

Ul 5 ostacoli o impedimenti, ‘coprono’ la mente nel senso che la offuscano. Vengono paragonati a vari metalli che 
corrompono la purezza dell'oro. Per es., inquietudine e rimorso (uddhacca-kukkucca) corrispondono al piombo che 
corrompe l'oro rendendolo fragile ed opaco. 


Ul Il principale antidoto per affrontare i 5 ostacoli è l’attenzione consapevole (sati) 


1. kKamacchanda: desideri dei sensi 


Ukamacchanda si riferisce ai desideri che cercano la felicità mediante i 5 sensi (vista, udito, olfatto, gusto e 
tatto). Nelle sue forme estreme, il desiderio sensoriale è un'ossessione per trovare piaceri sensoriali 
sempre più soddisfacenti, in un vortice che non ha fine. 

II Buddha paragona il desiderio sensoriale al prendere a prestito. Qualsiasi piacere si provi attraverso i 5 
sensi viene controbilanciato dal dispiacere dovuto alla consunzione o alla perdita dell'oggetto del 
desiderio. Come in ogni prestito, vi è un ‘interesse’ da pagare che rende il piacere minore del dispiacere. 

U Con la meditazione non si elimina forzatamente il desiderio dei sensi, ma lo si supera sospendendo la 
continua ricerca di un piacere corporeo. 

UPer il Buddha i cinque sensi sono fondamentali per l’esperienza del mondo, ma se si trasformano in 
strumenti per la ricerca ossessiva dei piaceri, è necessario ridurre al minimo la loro attività, in modo che la 
mente del meditante, perdendo interesse per i piaceri del corpo, si calma e diventa libera di guardarsi 
dentro. La differenza tra l'attività dei 5 sensi e la sua sospensione è paragonata alla differenza tra guardare 
fuori dalla finestra e guardarsi allo specchio. 


2. vyapada: malevolenza 


Ul Vyapada si riferisce a: rabbia, avversione, gelosia, irritazione, insoddisfazione; al desiderio di punire, ferire o 
distruggere. Include l’odio per persone, cose o situazioni. L'odio può generare tanta energia da essere seducente, al 
punto che spesso corrompe la capacità di giudizio e viene addirittura giustificato. L’odio può essere rivolto anche verso 
se stessi, come nel caso del senso di colpa, il quale conduce a negare a se stessi ogni possibilità di felicità. L’avversione 
può manifestarsi anche nei confronti dell'oggetto di meditazione, quando questo viene inteso come fattore che, 
esigendo un'intensa concentrazione, restringe l'orizzonte dell'esperienza. 

II Buddha paragona la malevolenza o cattiva volontà all'essere malati: come la malattia nega la libertà di movimento e 
la gioia della salute, così la cattiva volontà nega la libertà di pensiero e la gioia della tranquillità. 


Ul La cattiva volontà viene superata applicando metta, la gentilezza amorevole. 

1. al massimo grado metta insegna a 

focalizzare i motivi dell'odio, sia se si è odiati da qualcuno, sia se si odia qualcuno; 

: a mettere tra parentesi il proprio dolore; e 

a comprendere il dolore come un destino che colpisce tutti, compresi coloro che si odiano. 
2. metta insegna a rifiutare di nutrire rancore verso la persona odiata, in modo da impedirle di continuare a far male con il 
ricordo delle azioni negative 
3. metta insegna a vedere i propri difetti e a lasciarli andare 
4. metta insegna ad aver cura di ogni oggetto di meditazione, anche di quelli che richiedono dell'attenzione continua, 
come caso del respiro. 


3. thina-middha: accidia e torpore 


thina indica una mente che, anche se pronta ed acuta, manca di ‘forza motrice’ per tradurre un'idea in azione. 

middha indica un corpo che, anche se sano, non riesce ad essere attivo. 

Se associati, thina e middha possono condurre a stati depressivi. 

U Buddha paragona questa condizione all'essere imprigionati in una cella stretta e buia. Se tale condizione è 
presente nella pratica meditativa, produce di solito un inconsapevole addormentamento . 

UlL'accidia e il torpore sono vinti dall'energia (viriya). Questa va attivata fissando un obiettivo o un compito 
ragionevoli, non troppo impegnativi. Inoltre può essere aumentata sviluppando l'interesse per l’obiettivo o il 
compito da svolgere. 

Uthina-middha costituiscono un problema che può sorgere e svilupparsi lentamente e silenziosamente anche 
nella pratica meditativa. Un ottimo antidoto, in quanto attiva energie psico-fisiche, è l’attenzione 
consapevole del respiro (Gnapanasati). Nei primi passi della pratica meditativa l'atteggiamento dovrebbe 
essere quello di una «mente da principiante» che consente di scoprire sempre nuovi lati e nuove possibilità. 
L'accidia e il torpore rendono incapaci di distinguere le due funzioni principali della mente: conoscere e fare. 

UPer attenuare thina-middha la pratica meditativa produce un’energia che favorisce la conoscenza e stimola 
un fare tranquillo, privo di tensioni. Tale energia applicata alle attività quotidiane può sviluppare piaceri e 
soddisfazioni anche facendo cose semplici o poco importanti. 


4. uddhacca-kukkucca: inquietudine e rimorso 


Ul L’inquietudine è rivolta sempre al futuro: si riferisce a una mente costantemente proiettata in avanti, paragonabile ad 
una scimmia che salta di ramo in ramo, incapace di sostare. È causata da uno stato mentale sempre insoddisfatto di ciò 
che ha o che trova, spinto a cercare in continuazione qualcosa di meglio. Il Buddha ha paragonato l'inquietudine alla 
condizione dello schiavo sempre costretto ad obbedire agli ordini di un padrone. Un'altra immagine usata per 
rappresentare l'agitazione prodotta dall’inquietudine è quella di una ciotola la cui acqua è agitata dal vento, in modo 
che è impossibile vedere in essa il riflesso del proprio volto. 

Ul L’inquietudine si supera 1) coltivando la capacità di essere contenti di ciò che si ha, rinunciando alla costante ricerca di 
difetti; 2) coltivando la capacità di godere gli aspetti positivi di ogni momento presente. Nel caso specifico della pratica 
meditativa l'inquietudine coincide con l'impazienza di passare rapidamente allo stadio successivo. | progressi più rapidi 
vengono invece raggiunti da coloro che sono contenti dello stadio raggiunto. Tale contentezza mostra la sua importanza 
nella fase successiva del processo meditativo: se infatti, non si ‘gusta’ il livello raggiunto e si tende a passare subito a 
quello successivo, in quest'ultimo rimarrà il rimpianto di non aver goduto appieno la condizione ottenuta in 
precedenza. 

Ul Il rimorso è sempre rivolto al passato: kukkucca si riferisce infatti all’inquietudine che deriva dal ricordo dei propri 
errori. Un modo per vincere il rimorso, è quello di diventare progressivamente gentili verso se stessi e verso gli altri. 

Uuddhacca e kukkucca si risolvono coltivando la quiete mentale (samatha) che genera un profondo senso di gioia 
(pamojja). Man mano che la gioia si rafforza, genera gusto per la gioia (piti) che produce tranquillità (passaddhi). 


5. vicikiccha: dubbio 


vicikiccha indica un tipo di domande che riguardano i propri stati d'animo. Es: «quali sono le cause 
delle mie difficoltà?»; «sono in grado di affrontare queste difficoltà?»; «qual'è il modo migliore per 
superare queste difficoltà?» Tali domande, se poste prima della meditazione, la ostacolano perché 
diminuiscono la necessaria concentrazione. Tali domande vanno lasciate alla fine della seduta 
meditativa, quando non si è più concentrati sull’oggetto della meditazione, e la mente può analizzare 
cause, potenzialità e metodi relativi alle difficoltà incontrate. 


Buddha ha paragonato il dubbio al perdersi in un deserto, senza riconoscere alcun punto di 
riferimento. 

Ul La condizione di dubbio circa le proprie capacità di affrontare o di proseguire la pratica meditativa 
viene superato innanzitutto trovando un Maestro in grado di infondere fiducia in se stessi. 

Ul La fine della condizione di dubbio è segnata da una mente che prova fiducia e soddisfazione in 
una condizione di silenzio, in cui sono sospesi sia i discorsi sia le riflessioni interiori. 

U Le difficoltà che sorgono durante la meditazione sono costituite da uno dei Cinque Ostacoli, o da 
una loro combinazione. 


7) Le Dieci Perfezioni (dasa paramiyo) 


Ul Nella tradizione Theravada la pratica delle paramita è considerata fondamentale sia per i monaci 
sia per i laici che scelgono di seguire gli insegnamenti del Buddha. 
U Fonte principale: Buddhavamsa Khuddaka Nikàya 
Le dieci Perfezioni sono: 
1) dana, generosità; 
2) sila, moralità; 
3) nekkhamma, rinuncia ai beni materiali; 
4) pafina, saggezza; 
5) viriya, energia; 
6) khanti, pazienza; 
7) sacca, onestà, coerenza; 
8) addhithana, determinazione; 
9) metta, benevolenza; 
10) upekkha, equanimità. 


L'ideale theravada dell’arahant 


arahant significa ‘meritevole’ e indica il culmine del percorso di liberazione (nibbana). Nel Buddhismo 
Theravada un arahant è un individuo che, eliminati tutti i vincoli che l’hanno legato al samsara (ciclo delle 
esistenze), ottiene il nibbana. Nel Canone pali si precisa che si ottiene il nibbana mediante la pratica 
meditativa basata su samatha (calma mentale) e vipassana (visione profonda, intuizione) combinate in 4 
modi: 
sviluppando l'intuizione preceduta dalla calma mentale (samatha-pubbangamam vipassanam), 
sviluppando la calma mentale preceduta dall'intuizione (vinpassana-pubbangamam samatham), 
sviluppando la calma mentale e l'intuizione in modo graduale (samatha-vipassanam yuganaddham), 
Ottenendo la calma mentale identificandosi col Dhamma, il che permette alla mente di liberarsi dalle 
catene (dhamma-uddhacca-viggahitam manasam hoti). 
Coloro che hanno distrutto avidità e odio sono chiamati anagami (non ritornanti) perché dopo la morte non 
nasceranno di nuovo. 
> | due principali testi di riferimento sono: 
Vimuttimagga (“Sentiero verso la libertà”, attribuito a Upatissa (I-Il sec. d. C.), sopravvissuto solo in traduzione cinese; tr. 
ingl. di Bhikkhu N. Nyanatusita, Centre of Buddhist Studies, The University of Hong Kong 2021. 
Visuddhimagga («Sentiero verso la purezza") scritto da Buddhaghosa nel 430 d. C., tr. ingl. di Bhikkhu Nanamoli, 
Pariyatti Ed., Buddhist Publication Society, Onalaska (Wisconsin) 1999 


samatha e vibassana 


> Nel Samyutta Nikaya (35.245) si dice che calma mentale e intuizione profonda formano la coppia di 
messaggeri che annunciano la possibilità di giungere al nibbana attraverso l’Ottuplice Sentiero. 


> samatha e vipassand costituiscono i due aspetti fondamentali e complementari della meditazione (jhana): 
samatha è la condizione in cui la mente si concentra e si stabilizza. Il termine è di solito tradotto con ‘calma 
mentale’; 

vipassana è la condizione in cui la mente coglie la natura anatta e anicca degli aggregati e di tutti i dhamma. Il 
termine è di solito tradotto con ‘intuizione profonda’. 


> lo sviluppo di samatha è favorito da pratiche meditative come la contemplazione di alcuni oggetti (kasina) 
mentre lo sviluppo di vipassana è favorito dalla contemplazione della natura anattà e anicca degli aggregati. 


> Lo sviluppo sia di samatha sia di vipassanà è fondato sulla consapevolezza del respiro (Gnapanasati) 


=» Il Buddhismo Theravada descrive lo sviluppo di samatha con 


A. 3 progressive immagini mentali o ‘segni’ (nimitta) 
parikamma-nimitta - ‘segno preparatorio’, percezione di un oggetto all'inizio della 


concentrazione 
uggaha-nimitta - ‘segno acquisito’, concentrazione con un'immagine instabile o poco chiara 
patibhaga-nimitta - ‘contrassegno’, concentrazione con un'immagine stabile e chiara 


B. 5 progressive fasi di gioia (piti): 
gioia leggera (khuddaka piti) - solleva i peli del corpo 
gioia momentanea (khanika piti) - si presenta con ripetuti lampi di fulmini 
gioia della ‘doccia’ (okkantika piti) - si presenta come onde che passano sul corpo 
gioia edificante (ubbega piti) - sensazione di sollevamento del corpo in aria 
gioia soffusa (pharana piti) - pervade tutto il corpo e segnala il culmine della concentrazione. 


Meditazione theravada 


1. Gnapanasati con cui si allenano le capacità di 
concentrazione; 

2. meditazione sulla benevolenza (metta 
bhavand) con cui si contrasta la forza dell’odio; 

3. meditazione sulla compassione (karuna 
bhavana) con cui si indebolisce l’egocentrismo; 


4. meditazione sulla gioia altruistica (mudità 
bhavana) con cui si toglie forza al risentimento e 
all’invidia; 

5. meditazione 
bhavana) con cui si 
distinguere (senza tuttavia discriminare). 


sull’equanimità —(upekkha 
produce la capacità di 


1. meditazione sul fatto che ogni realtà esterna è 
insostanziale (anatta) e impermanente (anicca), in 
modo da indebolire la forza del desiderio e 
dell’attaccamento; 

2. meditazione sul fatto che ogni realtà - sia 
esterna che interna - è insostanziale (anatta) e 
impermanente (anicca): in tal modo vengono 
indeboliti i riferimenti e gli attaccamenti all’io; 

3. meditazione sulla co-produzione condizionata 
(paticcasamuppada): in tal modo si indebolisce 
l'ignoranza e si realizza la sintesi attiva di saggezza 
(panna) e compassione (karuna). 


Samanfnaphala-Sutta 


Il Samafifiaphala-Sutta (“Il frutto della vita contemplativa”), II° discorso del Digha Nikaya, indica le tappe del percorso meditativo: 
1) preliminare purificazione etica della condotta (patimokkhasamvarasila); 

2) vigilanza delle porte dei sensi (indriya-sarhvara) attuata rendendosi consapevoli degli stimoli derivanti dai 5 sensi; 

3) coltivazione dell'attenzione (sati) e della piena consapevolezza (sampajafifia) applicate ad ogni percezione e azione della vita 
quotidiana; 

4) attivazione formale della pratica meditativa in posizione seduta e superamento degli ostacoli (nîvarana) alla meditazione; 

5) accesso al primo jhana in connessione con l'insorgere della gioia, della quiete e del distacco conseguiti col superamento dei 
nivarana; 

6) graduale ascesa attraverso i livelli jhanici che contraddistinguono samatha-bhàvandà; 

7) coltivazione di vipassanà attraverso la comprensione delle tre caratteristiche (anicca, dukkha, anattà); 

8) conseguimento dei vari «poteri» (iddhi); 

9) comprensione delle Quattro Nobili Verità, distruzione degli «influssi contaminanti» (Gsava) e ingresso nel nibbàna. 


In sintesi, tre fasi: 
coltivazione di una continua consapevolezza (sati) applicata alla vita quotidiana; 
meditazione concentrata tesa a sviluppare samatha; 
in base alla quiete associata alla concentrazione, sviluppo di vipassana applicata ad ogni fenomeno della realtà, fino alla 
realizzazione del nibbGna. 
Secondo tale schema la liberazione si raggiunge combinando insieme le due tecniche della concentrazione (samatha bhàvanà) e 
della consapevolezza non-discriminante (vipassanà bhàvand). 


Meditazione theravada 


sati (pali: Nd; sanscr.: smirti NH: d), l’attenzione consapevole, è la base della meditazione theravada 
Tre sono i testi più importanti della tradizione Theravada dedicati alla sati: 


Anàapanasatisutta (Majjima Nikaya 118; “Discorso sull’attenzione all'andamento del respiro); 

Satipattanasutta (Majjhima Nikaya, 10; “Discorso sulla sistemazione della presenza mentale”); 

Mahasatipatthana Suttanta (Digha Nikaya 22, “Discorso sulla grande sistemazione della presenza mentale”) 
Cfr. inoltre: Maha-Rahulovada Sutta, in MN 62 ("Esortazione al Grande Discorso Rahula"); Anapana, in SN 54.1, 54, 3; 54, 16; 54, 20; 
Girimananda Sutta, in AN 10.60; Anapanakatha in Nikaya Khuddaka di Patisambhidamagga; Kayagatasati Sutta, in MN 119 


> In Samyutta Nikaya, 54, 9, il Buddha descrive così la "concentrazione di consapevolezza del respiro" (GnGpanassatisamadhi): 


«Proprio come, monaci, quando nell'ultimo mese della stagione calda, quando si solleva una massa di polvere, una grande nube di 
pioggia fuori stagione si disperde e reprime sul posto, così anche la concentrazione di consapevolezza del respiro, quando sviluppata 
e coltivata, è tranquilla e sublime, una dimora di piacevole ambrosia, e disperde gli stati non salutari posti male ogni volta che si 
presentano.» 


>» In Mahasatipatthana Sutta, in DN, 22, e in Satipatthana Sutta, in MN 10, il Buddha usa invece la seguente metafora: 


«Proprio come un abile tornitore o apprendista tornitore, facendo un lungo giro, lo sa: ‘Sto facendo un giro lungo’, o fare un breve 
giro, sa, ‘lo sto facendo un breve giro’, così il monaco, inspirando un respiro lungo, sa: ‘Sto inspirando un lungo respiro’, espirando un 
lungo respiro, egli sa: ‘Sto espirando un lungo respiro’, inspirando un respiro breve, egli sa: ‘Sto respirando un respiro breve’, 
espirando un respiro breve, egli sa:‘Sto espirando un respiro breve’ ». 


La retta visione prevista dall’Ottuplice Sentiero è la base della meditazione (jhana, sanscr.: dhyana), ma è 
anche preliminare alla corretta condotta morale (sila) incentrata sul controllo dei sensi (indriva samvara). 
Tale controllo si effettua mediante un'osservazione - priva di coinvolgimenti emotivi sia positivi che negativi 
- degli oggetti della percezione. La pratica di jhana rafforza lo sviluppo di stati mentali salutari che 
producono non solo consapevolezza ma anche equanimità (upekkha). 
=» ]4ljvelli di jnana 

una volta isolati la sensualità e i fattori mentali non salutari, sorgono piti (gioia) e sukha (piacere non 

sensuale), ma il pensiero discorsivo (vitarka-vicara) è ancora attivo; 

piti e sukha risultano dalla concentrazione (samadhi); il pensiero discorsivo (vitarka-vicara) non è più 

attivo; 

sorge upekkha (equanimità) sia nei confronti delle sensazioni che delle emozioni; 

si sviluppa upekkhasatiparisuddhi [lett.: purezza (suddhi) di equanimità (upekkha) e di attenzione 

consapevole (sati)] = distacco, ma non indifferenza. 


> Su samatha, vipassana e jhana cfr. M. Bergonzi, Osservazioni su "samatha e vipassana" nel buddhismo theravada, 
Parte I, «Rivista degli studi orientali», Pubblicazioni Università di Roma, La Sapienza, Vol. 54, Fasc. 1/2 (Dicembre 1980), 
pp. 143-170; Parte II, «Rivista degli studi orientali», Vol. 54, Fasc. 3/4 (Giugno 1981), pp. 327-357. 


Le quattro ‘dimore divine’ (brahmavihara) 


Nell’VIII° consiglio dell’Ottuplice Sentiero vengono indicati 4 livelli del samadhi: 
1) Separazione dai tre fattori nocivi (akusala), o tre passioni (k/esa), o tre veleni (trivisa): 

1. :cupidigia, attaccamento (lobha) ai propri beni [= gallo], il cui antidoto è la generosità (dana); 

2. : illusione, accecamento (moha) [= maiale], il cui antidoto è la conoscenza (panna); 

3. : avversione (dosa) [= serpente], il cui antidoto è la benevolenza (mettà). 
2) Stabilizzazione del primo livello che comporta: calma nella riflessione; gioia; benessere; 
3) Equanimità (upekkha) che subentra alla gioia: 
4) Consolidamento dell’equanimità e dell'attenzione. 

upekkha, assieme a mettà, karuna e mudita, costituisce le 4 brahmavihara 

I) metta (lett.: ‘amicizia’ ): benevolenza senza discriminazione; rischia di trasformarsi in benevolenza indifferenziata e, quindi, 
superficiale. 
II) karuna, compassione: capacità di partecipare ai dolori altrui (presenti, passati e futuri). Si può avere compassione anche 
per qualcuno che, al momento presente, ci odia e ci danneggia, se si pensa che soffre per il suo stato d'animo attuale e 
soffrirà ancor di più per le conseguenze future di questo stato d'animo. 
III) mudita: gioia altruistica, capacità di partecipare alle gioie altrui. E’ l'opposto dell’invidia e consente di diminuire il senso 
di proprietà dell'io. 
IV) upekkha, [upa: ‘sopra’; iks: ‘guardare’]: osservare dall'alto, considerare in modo equanime; equivale a ‘imparzialità’, 'non 
discriminazione', ‘distacco’, sia nei confronti degli esseri, sia nei confronti degli stati d'animo, dei comportamenti, dei 
sentimenti, delle opinioni, delle idee. Ma non coincide con l'indifferenza, perché consente di cogliere le distinzioni senza, 
però, condurre a comportamenti discriminanti. 


Funzioni di upekkha 


upekkha funziona come 
Equilibratore all'interno di ciascuna delle altre tre 'dimore’: 


1. applicata a metta, upekkha fa sì che l'amore per qualcosa non sia esclusivo, ossia caratterizzato da 
eccessivo attaccamento; fa sì che si passi dall'amore per qualcosa di vicino (se stessi) a qualcosa di 
progressivamente sempre più lontano dal punto di vista dello spazio (famiglia, amici, comunità, patria, 
mondo, universo); ma anche dal punto di vista della qualità, fino ad includere i peggiori nemici. 


2. applicata a karuna, fa sì che la compassione passi dal prendersi cura delle proprie sofferenze a 
prendersi cura di quelle altrui: anche in tal caso, sia in direzione ‘spaziale’, sia in direzione qualitativa, fino 


ad includere le sofferenze dei nemici. 


3. applicata a mudita, fa sì che il 'congioire' si espanda fino ad includere le gioie dei nemici. 


Funzioni di upekkha 


2. Come equilibratore nei rapporti tra le altre tre ‘dimore’: 

mediante mudità avverte karuna che non ci sono solo motivi di dolore da condividere; 

mediante karuna avverte mudita che non ci sono solo gioie da condividere; 

mediante mudita e karuna avverte metta (benevolenza indifferenziata) che corre il rischio di cadere nella dispersione e 
nell'inefficacia. 

> In generale, quindi, upekkha svolge due importanti funzioni di equilibrio: 

1. impedisce alla tendenza universalistica presente in metta di finire nella benevolenza indifferenziata; 
2. impedisce alle tendenze particolaristiche presenti in mudita e in karuna di essere ristrette nello spazio e nel tempo, cioè di 
partecipare alle gioie e alle sofferenze solo di qualcuno e solo al presente. 


NB.: due sono i livelli fondamentali nel seguire la serie di indicazioni contenuta nell’Ottuplice Sentiero: 


1°: livello della verità relativa o ‘comune’ (pali: sammuti sacca), proprio di coloro che, presa la decisione di seguire gli 
insegnamenti del Buddha, si sforzano di applicarli alla loro vita quotidiana; 

2°: livello della verità assoluta o ‘profonda’ (pali: paramattha sacca), proprio dei pochi che riescono ad applicarli senza 
sforzo: a questo secondo livello giungono i rari illuminati (bodhisattva) che non hanno più bisogno di obbedire alle norme 
dell'Ottuplice sentiero, perché riescono a praticare spontaneamente tutto ciò che esse prescrivono. Solo una volta giunti a 
questo livello, si può realizzare che anche le norme dell'Ottuplice Sentiero, così come il contenuto delle altre tre Nobili Verità 
e come ogni forma di realtà (dhamma), sono ‘vuote’ (anattà). 
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Theravada in Oriente: 
Monastero Wat Tam Wua, Mae Hong Song, Thailandia 


Theravada nel Sud-est asiatico 
(dati settembre 2012) 


Paese 


Thailandia 


Myanmar 


Sri Lanka 


Cambogia 


Laos 


Popolazione 


66,/720,153 


56,228 


20,277 


14,701 


6,477,221 


% buddhisti 


95% 


389% 


82% 


98% 


67% 


Tot. Buddhisti 


63,11/7,265 


50,649,200 


17,222,844 


14,172,455 


41,339,731 
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